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[...]

Dopo nove anni di esperienza, anzi dopo quasi quindici anni di responsabilità varie nella presidenza
nazionale, mi si potrebbe chiedere: vale la pena di impegnarsi nel servizio dell'AC? E una domanda 
che mi sono posto soprattutto all'inizio, quando mi è stato chiesto un lavoro cosi impegnativo nel 
servizio centrale dell'AC: e già allora avevo risposto positivamente. Ma l'esperienza di questi anni 
mi ha confermato che questo servizio, questa rete di amicizie, questa realtà di preghiera, di 
azione, di riflessione, di sacrificio, questa realtà che si sforza di portare avanti con semplicità, 
senza rumore, nella Chiesa italiana un discorso che ci aiuti a crescere tutti e ci porti, per 
quanto possiamo, faticosamente, lentamente ma positivamente sulle vie indicate dal Concilio - 
che poi sono le vie indicate dal Signore -; questo sforzo, questa fatica, questo tempo che noi 
strappiamo alle nostre occupazioni, alla nostra famiglia, alla nostra vita quotidiana vale la 
pena davvero di essere speso. Non - credo - perché ci siano grandi probabilità che anche nel 
prossimo futuro, salvo parole incoraggianti come quelle del Papa, che ci danno una consolazione, 
un conforto, una guida, noi pensiamo di avere grandi soddisfazioni o grandi successi o che la 
stampa ci colmi di elogi, ci dica quanto siamo intelligenti, bravi... Non sarà cosi se faremo un lavoro
serio, perché questo difficilmente ha di questi risultati così esterni, ma un lavoro costruttivo, ma un 
lavoro utile, si, questo possiamo farlo in Azione Cattolica.
Che cosa è l'Azione Cattolica? Ne abbiamo parlato molto, ma mi pare che sia soprattutto una 
realtà di cristiani che si conoscono, che si vogliono bene, che lavorano assieme nel nome del 
Signore, che sono amici: e questa rete di uomini e donne che lavorano in tutte le diocesi, e di 
giovani, e di adulti, e di ragazzi e di fanciulli, che in tutta la Chiesa italiana con concordia, con
uno spirito comune, senza troppe ormai sovrastrutture organizzative, ma veramente essendo 
sempre più un cuor solo e un'anima sola cercano di servire la Chiesa. E questa è la grande 
cosa. Perché noi serviamo l'AC non poi perché c'interessa di fare grande l'AC, noi serviamo 
l'AC perché c'interessa di rendere nella Chiesa il servizio che ci è chiesto per tutti i fratelli. E 
questa credo sia la cosa veramente importante.
Qualche volta viene voglia di guardare al futuro, al futuro della nostra associazione, ma soprattutto 
al futuro della Chiesa e dell'umanità. Io credo che dobbiamo guardare a questo futuro con fiducia, 
ed anche con speranza, anche se siamo abbastanza sicuri che le difficoltà che ci saranno non 
saranno forse gran ché minori di quelle che abbiamo avuto fino ad ora. Ma dobbiamo guardare con 
fiducia, senza lasciarci prendere da un atteggiamento che qualche volta rischia di morderci il cuore; 
[...]. E certo il rischio di guardare indietro anziché andare avanti è un rischio che abbiamo tutti noi; 
noi pensiamo che lo abbiano gli altri, ma spesso lo abbiamo anche noi, quando pensiamo forse 
invece di andare avanti.[...] Per costruire ci vuole la speranza. In fondo io penso che noi dovremmo 
riflettere molto le grandi parole che diceva Giovanni all'inizio del Concilio: “Ci sono quelli che 
vedono sempre che tutto va male, e invece noi pensiamo che ci siano tante cose valide, positive”. 
Noi dobbiamo tenerlo fermo come atteggiamento di speranza, che ci consente di vincere anche 
queste ombre, di vincere anche questi rischi, di vincere il male con il bene.



E questo vale anche nella vita della società. Ne abbiamo parlato tanto. È un impegno che dobbiamo 
riscoprire nella sua essenzialità cristiana. E anche qui, se ci saranno situazioni difficili (e ci saranno 
probabilmente anche qui delle situazioni difficili), dobbiamo sempre tenere presente una fiducia 
fondamentale, che non è quella nelle nostre forze o in formulette, ma è quella dell'aiuto finale di 
Dio e nella capacità che avremo, se fideremo in Lui, di volgere le cose al bene.
Scusate se cito un pezzo di Bonhoeffer - che era un uomo di grande spiritualità -. “Io credo, (diceva)
che Dio può e vuole far nascere il bene da ogni cosa. Per questo egli ha bisogno di uomini che si 
pongano al servizio di ogni cosa per volgerla al bene. Io credo che Dio, in ogni situazione difficile, 
ci concederà tanta forza di resistenza quanta ne avremo bisogno. Egli però non la concede in 
anticipo, affinché ci abbandoniamo interamente in lui e non in noi stessi. Ogni paura per il futuro 
dovrebbe essere superata con questa fede”.
Io credo che questo atteggiamento di fede in lui, di serenità noi dovremmo portare nel nostro cuore, 
noi dovremmo diffondere largamente intorno a noi. E, se mi consentite, vorrei che questo fosse il 
mio augurio, il mio saluto a tutti gli amici di tutte le nostre diocesi e parrocchie. Ci pensavo 
stamattina durante la Messa: questa Assemblea che insieme spezzava il Pane, che partecipava 
dell'unico Corpo di Cristo e tanti nostri amici che nelle diocesi, nelle parrocchie italiane erano con 
noi, rappresentati da voi, e mi sentivo unito con tutti loro. Vi chiedo di salutarli, ma di dir loro 
soprattutto che si va avanti con la fiducia e con la speranza, con la fiducia nel Signore, e si va avanti
pagando qualcosa. Lo spirito di servizio - è stato ricordato da qualcuno - è una delle scelte non forse
dichiarate, ma profonde, dell'AC di sempre.
Dice Tagore e tutti dovremmo poter dire alla fine della nostra vita: “Io dormivo e sognavo che la 
vita non era che gioia; mi svegliai e ho visto che la vita non era che servizio. Io ho servito e ho visto
che il servizio era la gioia”. Che tutti noi sappiamo davvero riscoprire che il servizio è la gioia. 
Questo è l'augurio del vostro fedele servitore, il “campanaro della Domus Pacis”. "

(dal volume degli scritti associativi ed ecclesiali [1959-1973] di Vittorio Bachelet: Il servizio è la 

gioia, AVE 1992)


